Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio!
Sabato della vocazione dell’uomo ricco
Carissimo/a,
Solitamente, quando si legge questa pagina di Vangelo, si pensa alla ricchezza materiale, ai molti beni di questo mondo. Se invece leggiamo con più attenzione la Parola di Gesù, ci accorgiamo che c’è la ricchezza della sapienza di questo mondo e della sua dottrina e scienza, che si pone come diga potente dinanzi a Dio nel suo cammino verso l’uomo.

“In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero»” (Mt 11,25-30). 

Oggi, diga potente che ostacola l’ascolto del Signore è il pensiero dell’uomo, le sue idee, i suoi desideri, la sua volontà. È lo spirito dell’uomo che combatte lo Spirito del Signore. L’uomo è ricco di se stesso e non vuole che il Signore entri nella sua vita. A volte ci sono dei convincimenti errati che fanno da vera roccaforte contro l’azione dello Spirito Santo. Chi fa più paura non è il ricco materiale, bensì quello “spirituale”, quello che si pensa centro dell’universo, perché autosufficiente, egoista, chiuso in se stesso, senza Dio ma anche senza i suoi simili. Quello che si serve di Dio ma solo per innalzare se stesso al di sopra dei suoi fratelli.
Mentre andava per la strada, un tale gli corse incontro e, gettandosi in ginocchio davanti a lui, gli domandò: «Maestro buono, che cosa devo fare per avere in eredità la vita eterna?». Gesù gli disse: «Perché mi chiami buono? Nessuno è buono, se non Dio solo. Tu conosci i comandamenti: Non uccidere, non commettere adulterio, non rubare, non testimoniare il falso, non frodare, onora tuo padre e tua madre». Egli allora gli disse: «Maestro, tutte queste cose le ho osservate fin dalla mia giovinezza». Allora Gesù fissò lo sguardo su di lui, lo amò e gli disse: «Una cosa sola ti manca: va’, vendi quello che hai e dallo ai poveri, e avrai un tesoro in cielo; e vieni! Seguimi!». Ma a queste parole egli si fece scuro in volto e se ne andò rattristato; possedeva infatti molti beni. Gesù, volgendo lo sguardo attorno, disse ai suoi discepoli: «Quanto è difficile, per quelli che possiedono ricchezze, entrare nel regno di Dio!». I discepoli erano sconcertati dalle sue parole; ma Gesù riprese e disse loro: «Figli, quanto è difficile entrare nel regno di Dio! È più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno di Dio». Essi, ancora più stupiti, dicevano tra loro: «E chi può essere salvato?». Ma Gesù, guardandoli in faccia, disse: «Impossibile agli uomini, ma non a Dio! Perché tutto è possibile a Dio». Pietro allora prese a dirgli: «Ecco, noi abbiamo lasciato tutto e ti abbiamo seguito». Gesù gli rispose: «In verità io vi dico: non c’è nessuno che abbia lasciato casa o fratelli o sorelle o madre o padre o figli o campi per causa mia e per causa del Vangelo, che non riceva già ora, in questo tempo, cento volte tanto in case e fratelli e sorelle e madri e figli e campi, insieme a persecuzioni, e la vita eterna nel tempo che verrà. 
Il Vangelo secondo Matteo inizia con una beatitudine che è l’essenza di tutta la rivelazione neotestamentaria, perché è la vita stessa di Gesù: “Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli”. Il povero in spirito è il senza mente umana, senza cuore umano, senza volontà umana, senza desideri umani, senza pensieri umani, senza aspirazioni umane, senza ricchezze umane né spirituali e né materiali, perché Dio è la sua mente, il suo cuore, la sua volontà, il suo desiderio, il suo pensiero, la sua aspirazione, la sua ricchezza. Dio è tutto per lui e lui è tutto per il suo Signore. Il povero in spirito è persona che si svuota di sé per ricolmarsi tutto di Dio. 
Quando si raggiunge questa dimensione evangelica di povertà in spirito, allora il Signore diviene la nostra unica ricchezza. Neanche la vita del corpo più ci interessa. Anche di questa ci si spoglia e ci si annienta perché tutto Dio regni in noi. Anche lo spirito viene consegnato a Lui perché ce lo conservi intatto nello scrigno della vita presso di Lui, nel suo Cielo. È questa la dimensione della foglia che viene rapita dal vento e spostata da un luogo ad un altro, senza fare alcuna resistenza. Si compie per il povero in spirito la Parola di Gesù: “Quello che è nato dalla carne è carne, e quello che è nato dallo Spirito è spirito. Non meravigliarti se ti ho detto: dovete nascere dall’alto. Il vento soffia dove vuole e ne senti la voce, ma non sai da dove viene né dove va: così è chiunque è nato dallo Spirito” (Gv 3,6-8). È questa la nostra vocazione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci veri poveri in spirito.
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